
PAG. 16 l'Unità CONTINUAZIONI Sabato 29 maggio 1982 

La corrispondenza da Londra 
Falkland. I mezzi navali inglesi, 
forse colpiti, si ritiravano. L'es
sersi impossessati di Darwin e 
Goose Green dà ora al corpo di 
spedizione inglese una via di
retta verso Port Stanley. Con
cede anche, agli aviogetti bri
tannici Harrier, una utile pista 
di decollo/atterraggio per il 
proseguimento dell'offensiva 
che pare adesso muoversi in due 
direttrici, dal Sud (Darwin), e 
dal Nord (Douglas), verso il for
midabile concentramento di 
forze argentine sulle alture che 
circondano Port Stanley. Si 
presume che qui siano trincera
ti circa ottomila soldati con ar
tiglieria, carri armati e missili. 

L'obiettivo dei marines ingle
si non è affatto facile. Se la 
guerra continua, la prospettiva 
e di un confronto bellico di no
tevole intensità e probabilmen
te con un pesante bilancio di vi
te umane. La guerra, dunque, 
sta raggiungendo i livelli più a-
troci. E proprio ieri, ponendo 
piede sul suolo inglese in coinci
denza con queste gravi notizie, 
il Papa si e inginocchiato, ha 
baciato la terra e ha detto: 
•Vengo come messaggero di pa
ce». 

La Thatcher rimane sorda ad 
ogni appello. Anche a quello, so
lenne, di un ospite d'eccezione 
come Giovanni Paolo II. E una 
visita pastorale, la sua, inco
minciata ieri a Londra: un gesto 
di fratellanza ecumenico, un 
contributo verso l'ulteriore 
riawicinamento della chiesa 
cattolica e quella anglicana. 
Ma, appena arrivato, il Papa ha 
elevato una invocazione alla pa
ce, ha invitato tutti a moltipli
care gli sforzi per una soluzione 
giusta e pacifica ed è ritornato 

Eiù volte sul tema delle Fal-
land durante la prima giorna

ta di visita in Inghilterra. I com
mentatori hanno creduto di 
ravvisare un carattere politico 
nell'intervento del Pontefice ed 
hanno anche rilevato il probabi
le cimbarazzo» cui si troverebbe 
esposta la signora Thatcher ne! 
suo attuale atteggiamento di 
•falcoi. 

Nell'ultimo intervento alla 
Camera dei Comuni, giovedì, il 

Eremier non aveva lasciato om-
ra di dubbio sulle sue intenzio

ni: 1) riconquista territoriale 
delle isole; 2) ripristino dell'am
ministrazione britannica a Port 
Stanley; 3) un periodo di rico

struzione, seguito dalla consul
tazione con la popolazione loca
le, circa il futuro della loro co
munità. 

Se questi sono gli tobiettivi», 
la Thatcher rinnega ancora una 
volta ogni apertura diplomati
ca, qualunque compromesso o 
sbocco pacifico. La guerra con
tinuerà, costi quel che costi, fin
ché gli argentini non saranno fi
sicamente rimossi. Il che equi
vale a chiederne la tresa incon
dizionata*: una proposizione di 
incredibile durezza e di totale 
miopia politica, come ha sotto
lineato il leader laburista Foot, 
il quale, pur assecondando, gio
coforza, l'operazione militare in 
corso, continua a ricordare l'as
soluta importanza di mantene
re aperta anche una possibilità 
diplomatica: ^Lasciate una via 
d'uscita onorevole all'avversa
rio, non respingete bruscamen
te i buoni uffici del segretario 
generale dell'ONU». Ma sono 

Earole avvedute, consigli di 
uon senso e prudenza, che, nel

le presenti circostanze, sembra
no essere condannati dalla peg
giore sordità: quella di chi, co
me la Thatcher, non vuole a-
scottare perché è convinta di a-
vere in mano una carta vincen
te. Fino a che punto è giustifi
cata questa fiducia nella pro
pria forza? I dubbi che hanno 
accompagnato fin dall'inizio 1' 
impresa della task force risulta
no, semmai, rafforzati: l'avia
zione argentina rappresenta 
tuttora una formidabile minac
cia; le navi inglesi (cinque af
fondate e cinque danneggiate) 
si sono rivelate vulnerabili e le 
loro difese missilistiche sono ri
maste ben al di sotto delle atte
se; gli aerei •Harrier» sono pochi 
e non offrono quella «copertura 
totale» che sarebbe necessaria 
per il successo delle operazioni 
sia in mare che a terra; le forze 
terrestri argentine, numerica
mente superiori e bene armate, 
costituiscono un tremendo o-
stacolo, trincerate come sono 
sulle alture che sbarrano la via a 
Port Stanley. Per tutte queste 
ragioni, l'opzione militare ap
pare alquanto dubbia ed è irre
sponsabile, politicamente, ta
gliar fuori la possibilità di una 
mediazione e di un negoziato 
anche in extremis. 

Ma l'escalation, come in tan
te altre situazioni analoghe, 
percorre inesorabilmente i suoi 

passi obbligati e, per quanti au
guri e rassicurazioni vengano ri
volte alla prospettiva di una 
«conclusione rapida», l'amara 
verità può cominciare ad emer
gere solo adesso. E la verità 
sembra essere quella di una lot
ta prolungata, di sacrifìci cre
scenti, di un numero di vittime 
inaccettabile. L'autosicurezza 
del governo conservatore conti
nua ad essere l'elemento più pe
ricoloso e infido di questo fero
ce duello, che non si sa a che 
cosa possa portare. Le fonti in
glesi mettono l'accento, natu
ralmente, sugli aiuti militari e 
logistici che verrebbero in sem
pre maggiore quantità da parte 
americana. La fiducia implicita 
sta nel proseguimento di questo 
sostegno e nessuno sembra do
mandarsi che cosa succedereb
be se gli USA dovessero cam
biare orientamento, anche per
ché effettivamente preoccupati 
da un penoso strascico delle o-
stilità senza una conclusione. 

Il materiale bellico america
no comprende missili aria-aria 
e terra-aria, i «Sidewinder» per 
gli «Harrier», proiettili da can
none, munizioni, equipaggia
mento per il genio militare. La 
marina britannica ha, dal canto 
suo, acquistato anche una nave 
specializzata nelle riparazioni e 
nelle operazioni di recupero 
marittimo. Si dice che, fra l'al
tro, essa cercherà di ripescare 
«delicate attrezzature belliche» 
dai relitti delle navi già affon
date. Una ventina di operai 
aualificati dei cantieri militari 

i Devonport sono stati inviati 
alle Falkland per apportare ur
genti riparazioni alle unità da 
guerra danneggiate dagli attac
chi aerei argentini. In questi ul
timi giorni la «testa di ponte» è 
stata ripetutamente attaccata 
dal cielo. Ci sono morti e feriti e 
la nave ospedale «Uganda» si è 
di nuovo avvicinata alla baia di 
San Carlos per porgere soccor
so. .Gli argentini hanno prote
stato, dicendo che la nave par
tecipa ai combattimenti e quin
di diventa un bersaglio legitti
mo per i loro aviogetti, se gli in
glesi non si decidono a ritirarla 
dalla zona. I 3.500 soldati che si 
trovavano sul lussuoso transa
tlantico «Queen Elizabeth II» 
sono stati trasferiti a bordo di 
altre imbarcazioni per parteci
pare alle operazioni di sbarco. 

Antonio Bronda 

La corrispondenza da New York 
Si è così sancita, dinanzi alla 
grande platea televisiva statu
nitense, la frattura provocata 
dalla guerra nell'Atlantico me
ridionale in seno all'emisfero a-
mericano. Il capo della diplo
mazia argentina, Nicanor Co
sta Mendez, ha sferrato un at
tacco aspro agli Stati Uniti per 
il sostegno fornito alla Gran 
Bretagna. Ha detto che il futu
ro delle relazioni tra gli USA e 
l'America Latina «è minaccia
to». La guerra in corso «è una 
lezione chiara» e i latino-ameri
cani «dovranno tenerne conto 
quando progetteranno l'avve
nire». È seguita l'accusa all'am
ministrazione Reagan di «inco
raggiare l'aggressione inglese» 
col suo sostegno alla Gran Bre
tagna e la richiesta di un netto 
cambiamento nella linea di 
Washington. Le parole più du
re dette da Costa Mendez sono 
queste: «La posizione degli 
USA contrasta con gli interessi 
e con la sicurezza delle Ameri
che. Gli Stati Uniti hanno vol
tato le spalle a questa regione 
sostenendo questa avventura 
criminale, colonialista e belli
cosa». 

Il segretario di stato Haig si è 
presentato come il sostenitore 
di un compromesso tra Argen
tina e Gran Bretagna avanzan
do questa domanda retorica: 
«C'è qualche paese tra noi che 
non sia stato amico di entrambi 
i contendenti?». Ha poi confes
sato la propria angoscia per 

non essere riuscito a prevenire 
«questo terribile conflitto» e ha 
così sintetizzato il punto di vi
sta degli USA: «Dobbiamo sfor
zarci di risolvere questo conflit
to, non di allargarlo». 

Il vice-ministro degli esteri 
nicaraguegno, Tinoco, ha la
mentato il «tronfio atteggia
mento» di Haig nel sostenere la 
Gran Bretagna, ha accusato gli 
USA di essere «responsabili di 
tutti questi morti» ed è arrivato 
a questa conclusione polemica: 
«Per gli Stati Uniti, l'America 
sono solo loro. Noi invece non 
saremmo neppure americani. I 
paesi dell'America Latina sono 
semplici strumenti della politi
ca, degli interessi e degli obiet
tivi statunitensi». 

Il panorama delle posizioni 
che vanno assumendo i vari 
paesi del continente americano 
è comunque assai più variegato 
di quanto risulta dai discorsi ci* 
tati. Gli Stati più nettamente 
schierati con l'Argentina si o-
rientano a sostenere una mo
zione proposta dal Venezuela, 
dal Panama e dal Perù che 
chiede la condanna della Gran 
Bretagna, l'arresto degli aiuti 
statunitensi a Londra e lascia 
aperta la possibilità che altre 
nazioni aiutino l'Argentina. Co
lombia e Costarica hanno for
mulato mozioni meno aspre nei 
confronti della Gran Bretagna. 
Ma perché passi una qualsiasi 
mozione sono necessari almeno 
14 voti sui 21 membri dell'OSA. 

Gli Stati Uniti restano schie
rati dalla parte britannica, ma 
in pari tempo cercano di conte
nere le reazioni polemiche dei 
latino-americani. Agli inglesi si 
danno armi (e ieri ne è stato 
precisato il tipo: missili aria a-
ria «Sidewinder Aim 9 L», mis
sili terra-aria «Stinger», mecca
nismi sofisticati per le comuni
cazioni sui campi di battaglia, 
dispositivi speciali per l'osser
vazione e lo spionaggio, muni
zioni per l'artiglieria, attrezza
ture logistiche varie). Ai latino
americani buone parole. Ieri 
Reagan ha interrotto la sua va
canza nel ranch californiano 
per indirizzare un discorso di 
dieci minuti a un convegno in
terparlamentare USA-Messico 
nella cittadina di Santa Moni
ca. Ha parlato di decisioni «pe
nose» e «difficili» per gli USA, 
ha detto di sapere che lo spargi
mento di sangue in corso susci
ta «profonda preoccupazione in 
tutte le nazioni dell'emisfero», 
ha assicurato di essere «sensibi
le nei confronti delle simpatie 
latino-americane» e ha promes
so un impegno deciso per una 
soluzione negoziata sotto gli 
auspici dell'ONU (con un ac
cenno esplicito alla risoluzione 
502 che chiede il ritiro delle 
truppe argentine). Infine ha 
detto che tutte le nazioni del 
continente sono unite «nello 
stesso scopo: un'America cen
trale libera e prospera». 

Aniello Coppola 

La corrispondenza da Buenos Aires 
d'altra parte permetterebbe a-
gli inglesi di controllare tutta la 
costa occidentale dell'isola di 
Soledad e di migliorare le co
municazioni tra i marines e la 
flotta. Una volta consolidate le 
posizioni i britannici potrebbe
ro scatenare da lì l'attacco su 
Port Stanley. Una svolta nella 
guerra dunque? E ancora pre
sto per dirlo, ma è certo che qui 
a Buenos Aires appare molto 
lontana l'euforia dei giorni 
scorsi quando si diffuseroìe no
tizie dell'affondamento del Co
ventry e dell'Atlantic Con-
veyor. La gravita della situazio
ne è d'altra parte dimostrata 
dall'improvvisa convocazione 
dell'Alto comando nel palazzo 
presidenziale alla presenza del 

Fenerale Galtieri. Se si esclude 
annuncio dell'offensiva bri

tannica nessun comunicato è 
stato ancora diffuso, né è stato 
possibile raccogliere indiscre
zioni. 

Ieri gli argentini hanno bom
bardato ripetutamente la testa 
di ponte nemica con piccoli ae
rei Pucarà di stanza nelle Mal-
vine e con bombardieri Cam-
berrà provenienti dal continen
te. La fanteria inoltre ha cerca
to di tenere sotto pressione gli 
attaccanti. Gli inglesi hanno ri
sposto con bombardamenti ae
rei sulla zona controllata dagli 
argentini al limite della testa di 
ponte, su Puerto Argentino e su 
Port Darwin, dove e stato ab
battuto un Harrier. Secondo un 
militare argentino, a questo 
punto, l'aviazione inglese do
vrebbe avere a propria disposi
zione solo 16 Harrier e, senza 
un appoggio e una fornitura 
statunitense, difficilmente po
trebbe garantire una copertura 
adeguata alle truppe da sbarco 
e alla stessa flotta. 

Le Malvine sono stata bom
bardata ieri anche dal mare. 

Una fregata ha sparato qualche 
colpo su Puerto Argentino, al
tre due sulla zona della baia del 
Zorro (Fox Bay). Ma la batta
glia decisiva, e purtroppo molto 
sanguinosa, sta avvenendo a 
terra tra i marines e le truppe 
argentine che si scontrano a di
stanza ravvicinata su un terre
no accidentato e in un clima 
pessimo, con freddo, frequenti 
piogge e con un fortissimo ven
to. 

Un fatto militare nuovo è co
stituito dall'annuncio che per 
la prima volta un sottomarino 
argentino è entrato in azione, 
dopo essere stato immobile per 
72 ore a più di 300 metri di pro
fondità nella zona della Baia di 
San Carlos. Il sottomarino ha 
sparato due siluri, contro una 
nave ma non si sa che effetti 
pratici ha ottenuto. 

Questa guerra si mescola con 
mutamenti e problemi interna
zionali ed interni che le compli
cano e faticosamente propon
gono la possibilità di un cam
biamento nel paese. L'altro ieri 
il presidente gen. Galtieri ha ri
sposto con una breve, brutale 
lettera al saluto invistogli dal 
presidente Reagan per la festa 
nazionale argentina del 25 
maggio: «La vostra affermazio
ne secondo cui non è mai stato 
tanto importante come ora 
riaffermare i comuni interessi e 
valori che uniscono l'Argentina 
agli Stati Uniti e riconfermare 
il nostro impegno di coopera
zione in questo emisfero e nel 
mondo intero — termina Gal
tieri — non è coerente con l'at
teggiamento del suo governo e 
risulta incomprensibile nelle 
attuali circostanze». Senza 
nemmeno un saluto di proto
collo e di prammatica. 

Tutto questo mentre si nota 
un costante sforzo di avvicini-

mento ai paesi latino-america
ni e del terzo mondo. Si ripete 
l'impegno di inviare all'Avana 
il ministro degli Esteri Nicanor 
Costa Mendez per la riunione 
dei non allineati, mentre a Wa
shington il brigadiere generale 
dell'aviazione, ministro della 
Pianificazione e rappresentan
te della forza aerea nelle tratta
tive diplomatiche Jose Miret, 
ha detto all'ambasciatrice sta
tunitense all'ONU Jeanne Kir-
patrick: «Anche voi avete fatto 
ricorso all'URSS nella lotta 
contro i nazisti, no?». Ma la di
scussione su questo tema conti
nua dura tra le forze annate. 

Come continua ad evolversi 
faticosamente la situazione in
terna, con l'impressione che se 
non si scioglieranno rapida
mente i nodi di democratizza
zione sostanziale del paese, an
che la condotta della guerra ne 
risentirà. Ieri, come tutti i gio
vedì pomeriggio, le madri della 
Piazza di Maggio, hanno sfilato 
in cerchio attorno alla pirami
de, simbolo dell'indipendenza 
nazionale. Sono le madri, le so
relle, le mogli delle migliaia di 
arrestati in questi anni dalle 
forze armate e dalla polizia e 
mai più riapparsi. Ieri erano 
particolarmente numerose, tra
gica ricorrenza di un continen
te che ha fatto della sparizione 
degli oppositori politici una 
pratica corrente. Le madri, le 
nonne, le mogli degli scomparsi 
insieme al premio Nobel della 
pace del 1980 Alfredo Perez E-
squivel hanno cominciato la lo
ro lenta, dolente sfilata alle 
15.30, tutte con in testa un faz
zoletto bianco con rimacato so
pra il nome e la data del paren
te o dei parenti scomparsi. 

Molte avevano al collo la foto 
dei loro cari, visi giovani, tanto 
simili a quelli che abbiamo im

parato a conoscere in questi 
giorni di effervescenza politica, 
oltre che di guerra, in tante ma
nifestazioni, incontri, intervi
ste in questa Argentina che, no
nostante tutto, cambia. E guar
dando quelle mille donne sfila
re si sentiva che lì stava una 

contraddizione ineludibile per 
questo paese. Chiarire dove e 
come sono scomparsi queste 
migliaia di giovani è una esi
genza profonda, di civiltà, di 
pacificazione nazionale, e base 
di un qualsiasi cambiamento 
democratico in Argentina. Ma i 

militari, che pure sono spinti 
dai fatti a questo cambiamen
to, non sembrano disposti u ri
spondere a questa esigenza del
la coscienza nazionale, perché 
evidentemente il livello di com
promissione è alto. 

Giorgio Oldrir.i 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La Carne. 
ra dei rappresentati ha re* 
spinto ieri mattina tre propo
ste per il Bilancio 1983, co
stringendo i congressisti a 
tentare ancora una volta di 
formulare un piano accetta
bile ad una maggioranza dei 
deputati. La sconfitta di tut
te le proposte alternative al 
piano originale presentato 
dal presidente Reagan, ma 
respinto mesi fa a causa dell' 
enorme deficit che compor
tava, rappresenta un colpo 
duro all'amministrazione 
che puntava sull'approvazio
ne del Bilancio alla vigilia 
del prossimo vertice econo
mico di Versailles come la 
prova concreta che la politi
ca economica «supply-side» 
trova ancora l'appoggio della 
popolazione americana. 

La votazione di ieri matti
na ha concluso una nottata 
di attività caotica alla Came
ra. Nelle parole di un rappre
sentante, «c'è tanta rabbia e 
frustrazione in giro che non 
riusciremmo ad accordarci 
neppure sul Pater nostro», è 
possibile cogliere il clima del
ia riunione. Delle tre propo
ste in questione, una aveva 
ottenuto l'appoggio della Ca
sa Bianca e sembrava desti
nata ad essere approvata. 
Questa proposta per il Bilan-

Duro colpo 
per Reagan: 
la Camera 
ha respinto 
il bilancio 
degli USA 

ciò 1983, formulata da depu
tati repubblicani, prevedeva 
tagli più profondi nei pro
grammi per l'assistenza so
ciale rispetto alle altre due, 
formulate invece da repub
blicani «moderati» e da espo
nenti della maggioranza de
mocratica. A differenza delle 
altre due alternative, la pro
posta dei conservatori lascia
va quasi intatti sia il piano 
Reagan per il «riarmo dell'A
merica» mediante un forte 
aumento delle spese militari, 
che le agevolazioni fiscali te
se a stimolare gli investi
menti, che entreranno in vi
gore quest'anno con un ta
glio delle tasse iniziale del 10 
per cento. 

La coalizione al Congresso 
tra repubblicani e democra
tici conservatori, che aveva 
permesso l'introduzione di 

molti aspetti della politica e* 
conomica reaganiana, è così 
crollata e in un momento 

{«articolarmente difficile per 
'amministrazione. La sotto-

commissione Bilancio della 
Camera si riuniva ieri sera 
per tentare di formulare an
cora un'altra versione del Bi
lancio. 

Ma anche se la Camera a-
vesse approvato una delle 
proposte in questione, tale 
«vittoria» a favore dell'am
ministrazione avrebbe avuto 
poco valore nel contesto del 
vertice economico fra i sette 
paesi più industrializzati. O-

f ni versione del Bilancio 
983 finora discussa al Con

gresso, compresa quella ap* 
Srovata pochi giorni fa dal 

enato, prevede un deficit at
torno ai 100 miliardi di dolla
ri per il prossimo anno fisca
le, che inizierà il 1° ottobre. 
Ed è proprio questa evidente 
impossibilità dell'ammini
strazione Reagan di ridurre i 
deficit del Bilancio, ritenuti 
largamente responsabili del 
mantenimento degli alti tas
si d'interesse e della eccezio
nale durata e gravità dell'at
tuale recessione mondiale, 
che preoccupa gli altri parte
cipanti al vertice dì Versail
les. 

Mary Onori 

De Mita pungola Spadolini 
De Mita — ho avuto una di
scussione franca, ma non con* 
elusiva ». 

O Partendo da queste premes
se, la nuova segreteria de
mocristiana conferma la sua 

fiducia a Spadolini. Ma fiducia 
non ha in questo caso il signifi
cato di una concessione di carta 
bianca. La DC vuole da un lato 
uno spazio maggiore per la pro
pria iniziativa e la propria pre
senza come partito di maggio. 
ranza relativa; è attenta in mo
do particolare a ciò che accade 
nel suo retroterra sociale, e vuo
le ritessere la tela del consenso 
anche facendo leva sull'attività 
e sulle scelte del governo (su 
questo punto la discussione av
venuta nella Direzione de non 
ha però messo in luce quali so
no le scelte che lo scudo crocia
to propone: una nuova «stret
ta»? una maggiore attenzione 
per le pressioni della Confindu-
stria?). Dall'altro lato, la nuova 
dirigenza democristiana chiede 
pero a Spadolini di assumersi 
in proprio delle responsabilità 
come capo del governo, evitan
do di scaricare sui ministri dif
ficoltà e «grane» della naviga
zione governativa. Il presidente 
del Consiglio è stato infatti 
'sollecitato ad utilizzare le sue 
prerogative per affrontare in 
modo sempre più incisivo e or~ 
ganico i problemi posti dall'e
mergenza». 

O Ai socialisti De Mita dice 
che la Democrazia cristiana 

vuole consolidare la scelta del 
pentapartito, ed evitare un 
nuovo scioglimento anticipato 
delle Camere. -// ricorso a nuo
ve elezioni — osserva — si giu
stificherebbe infatti solo se agli 
elettori venissero proposte po
litiche diverse e alternative ri
spetto a quelle che un anno fa 
diedero vita al governo Spado
lini», In sostanza, a Craxi viene 
proposto questo ragionamento: 
sei favorevole alla formula di 
governo attuale e alla collabo
razione con la Democrazia cri
stiana? In questo caso, le ele
zioni anticipate non si giustifi
cano, perché la trattativa può 
svolgersi all'interno dell'attua
le maggioranza. Ovviamente, è 
sottinteso il ragionamento in
verso: se il Pai deciderà di 
spingere alle elezioni, ciò signi
ficherà che esso vuol mettere in 
discussione le basi stesse di 
questa politica. E su questo 

fmnto la DC è disposta a sfidar* 
o dinanzi all'elettorato. 

© Dopo la discussione politi
ca, la Direzione democri

stiana è stata aggiornata a que
sta mattina. De Mita dovrebbe 
annunciare le nomine dei nuovi 
responsabili dei settori di lavo
ro e dovrebbe indicare quali so
no i dirigenti de chiamati a far 
parte dell'Ufficio politico. E 
scontato che non vi saranno i 
nuovi vicesegretari. 

La minoranza di destra ha 
reagito dividendosi al suo in
terno all'offerta di De Mita, fa

vorevole a una vicesegreteria 
Mazzotta. Donat Cattin è stato 
aspro nei confronti della segre
teria de, Bisaglia è stato invece 
possibilista, mentre Mazzotta 
faceva intendere di essere di
spostissimo a collaborare. For-
lani ha evitato la divisione delle 
proprie truppe chiedendo un 
rinvio. 

De Mita ha però ripetuto il 
proprio appello alla gestione u-
nitaria. Non ha certamente 
scoraggiato la destra. E, come 
abbiamo visto, il suo argomen
to principale è stato quello del
la necessità dell'unione del par
tito per far fronte alla concor
renza degli altri, specialmente 
se lo scontro elettorale dovesse 
verificarsi a non lontana sca
denza. Andreotti, in appoggio 
alle tesi del segretario de, ha u-
sato un altro argomento: quello 
della difficile situazione inter
nazionale. Ha detto che con gli 
alleati occorrerà ricercare una 
piattaforma comune, almeno 
per un anno di navigazione go
vernativa (-un accordo sulle 
cose da fare e su quelle da non 
fare»). *Il momento — ha af
fermato — é brutto. Si spara 
nel Sud-Atlantico, si continua 
a sparare alla frontiera Iran-
Irak, l'Europa e l'Italia non 
possono essere spettatrici e de
vono assumere nuove iniziati
ve. La compattezza de si impo- -
ne anche per questo*. 

C. f. 

Per Trieste occasione di riscatto 
lato dopo il compagno sloveno e 
dopo il segretario del PCI trie
stino Tonel — ha trattato natu
ralmente anche dei problemi 
più attuali sulla scena politica 
interna e internazionale. Ma 1' 
attenzione maggiore è stata per 
Trieste in questa vigilia eletto
rale. Una Trieste emblematica 
per molte ragioni e tutte di an
tica data. 

Il compagno Berlinguer è en
trato subito nel vivo dei proble
mi — così particolari e insieme 
di così ampia portata nazionale 
e internazionale — della città e 
della provincia di Trieste. Due 
gli interrogativi fondamentali 
che si è posto: perché Trieste è 
oggi una città in declino; perché 
i comunisti affermano che quel
la di Trieste è «questione nazio
nale». 

I dati della decadenza di 
questa città — la crisi dei prin
cipali settori produttivi a co
minciare dai cantieri navali e 
dal porto, la riduzione dell'oc
cupazione, il calo demografico, 
l'invecchiamento della popola
zione — sono ben noti. Ma di 
chi è la colpa? Certo, anche qui. 
la colpa è in primo luogo dei 
governi centrali, ed in partico
lare delle Partecipazioni stata
li. Fiumi di retorica — ha escla
mato Berlinguer — promesse a 
non finire, ma mai atti concreti 
ed incisivi per questa città cui 
sono fatti tanti e continui torti. 

Ma non ci sono solo le colpe 
dei governi centrali. Il segreta
rio del PCI ha ricordato che per 
trent'anni questa città è stata 
amministrata dalla DC, prima 
con coalizioni di centro e poi 
con coalizioni di centro-sini
stra. Negli ultimi anni ad esse è 
succeduta la lista del Melone, 
che si è affermata facendo leva 
sul malcontento e sui risenti
menti dei triestini verso il go
verno centrale e verso le prece
denti amministrazioni, e che 
dichiarava di voler governare la 
città sulla base dei suoi interes
si, fino ad allora traditi. Ben 
presto però si è visto che anche 
questo raggruppamento non 
era per nulla capace di avviare 
la ripresa. Tutti coloro che han
no amministrato finora Trieste, 
insomma, si sono dimostrati 
impari al compito. 

I comunisti, con un docu
mento dei loro organi centrali, 
hanno dichiarato che la que
stione di Trieste è una questio
ne nazionale. Perché è un pro
blema nazionale? e che cosa oc
corre fare perché questo prò-
blems sis risolto con questo 

spirito? Il segretario del PCI — 
ricordando che i comunisti a-
vanzano e sostengono proposte 
concrete per Trieste nel Parla
mento europeo — ha osservato 
che questa città, più di altre ita
liane, è sempre stata una città 
anche europea. 

Una radicale svolta politica 
nell'opera e negli indirizzi sia 
del governo centrale che dell' 
amministrazione locale, signifi
ca essenzialmente — ha detto 
Berlinguer — compiere scelte 
precise che riguardano le atti
vità economiche, Io sviluppo 
culturale, i rapporti tra italiani 
e sloveni, la lotta contro il fasci
smo e Io sciovinismo, la pace e 
la cooperazione internazionale. 
Su tutti questi temi il segreta
rio del PCI si è ampiamente 
soffermato nella parte centrale 
del suo discorso. In primo luogo 

il problema della minoranza 
slovena per la cui tutela globale 
il PCI ha presentato un proget
to di legge. Il riconoscimento j 
dei diritti delle minoranze, san
cito dalla nostra costituzione, è 
prima di tutto un problema di 
principio della libertà e della. 
democrazia che viene distorta 
ed insidiata se non si consente ' 
ad una comunità, che da secoli ! 
vive in queste terre, di potersi 
esprimere nel proprio idioma, 
di salvaguardare le sue tradi
zioni, di sviluppare la sua cui-1 
tura. 

Berlinguer — che oggi incon
tra sia rappresentanti della mi
noranza italiana in Istria che 
della minoranza slovena a Trie
ste — ha sottolineato che storia 
e tradizioni delle minoranze co
stituiscono un'occasione di co
noscenza e di arricchimento 

per le popolazioni maggiorita
rie, sono un ponte che collega 
popoli e paesi diversi. 

Il segretario del PCI ha quin
di affrontato più specifi
camente i temi produttivi ed e-
conomici dell'area triestina. In 
primo luogo la questione del 
porto. Mai come a Trieste si so
no avvertiti gli alti costi dell'as
senza di una politica portuale e 
marinara italiana. 

Qui invece si possono e si de
vono creare nuovi e qualificati 
posti di lavoro utilizzando il 
grande patrimonio di esperien
ze e competenze tecniche, di 
cultura scientifica, di proget
tualità, di rapporti con l'estero 
propri della città, e mettendo a 
frutto il tessuto di istituzioni di 
prestigio intemazionale e stru
menti nuovi come l'area di ri
cerca — ancora privi di finan
ziamenti — che Trieste possie
de nel campo della ricerca 
scientifica e tecnologica e che 
rappresentano un potenziale 
prezioso di ricchezza nazionale. 
Tutto questo oggi va sprecato. 

Occorre — queste le propo
ste comuniste — dare al porto 
larga autonomia, che non si
gnifica isolamento, ma mezzi fi
nanziari, una direzione effica
ce, una programmazione che 
funzioni. Il PCI chiede una 
nuova legge per il porto e la re
visione, nel quadro della pro
grammazione, di progetti come 
quello del «terminal» carbonife
ro che, nell'attuale formulazio
ne, va nettamente respinto. 

Così è per la cantieristica. 
Grazie all'azione del PCI, si è 
respinta l'ipotesi di smantella
mento e di sperpero verso cui ci 
si era diretti. Proprio ieri go
verno e Fin-cantieri sono stati 
costretti a rivedere le loro posi
zioni concludendo un primo ac
cordo di'massima con il sinda

cato — che dovrà essere confer
mato entro il 31 maggio, pena 
la ripresa della lotta — che pre
vede il ritiro della cassa inte
grazione (ad esempio per i 1500 
di Monfalcone, Venezia e Ca
stellammare di Stabia), la di
scussione del piano delle com
messe e la garanzia dei tempi di 
approvazione dei piani settore. 

Per quanto riguarda i pro
blemi economici, come per ogni 
altra questione, il PCI si batte 
con vigore e con spirito positivo 
e costruttivo: come sempre. È 
proprio con questo spirito e con 
questo respiro che i comunisti 
hanno affrontato la controver
sia sorta intorno a quella parte 
specifica degli accordi di Osimo 
che riguarda la zona franca in
dustriale sul Carso. La città si 
era divisa su questo tema e la 
lacerazione diventava sempre 
più pericolosa. A quel punto — 
anche contro le strumentalizza
zioni di chi aveva l'unico obiet
tivo, variamente coperto da ra
gioni «ecologiche», di opporsi 
allo sviluppo dei buoni rapporti 
e della cooperazione italo-jugo-
slava — il PCI prese, nell'estate 
dell'80, l'iniziativa concreta di 
sollecitare il governo italiano a 
concordare con quello jugosla
vo lo spostamento dal Carso 
della zona franca. Oggi tutti gli 
organismi locali e regionali 
(con la sola opposizione del 
MSI in consiglio comunale) 
hanno fatto loro questa richie
sta. 

Questa nostra posizione, ha 
detto Berlinguer, non intende
va certo alterare la sostanza po
litica degli accordi di Osimo, 
ma è servita solo a disinnescare 
un focolaio di aspre contrappo
sizioni e soprattutto una mina 
vagante nei rapporti — che i 
comunisti vogliono sempre più 

estesi — fra Italia e Jugoslavia. 
Per quanto riguarda proprio 

gli accordi di Osimo, il segreta
rio del PCI ha detto che essi 
non solo hanno risolto l'annosa 
e delicata controversia circa i 
confini, (che tutti sanno quanto 
drammatiche e laceranti pagi
ne avesse alle spalle), ma sono 
stati la base per stabilire nuovi 
rapporti economici di collabo
razione con un paese amico che 
oltre tutto — non va dimenti
cato — è una componente es
senziale del Movimento dei 
non allineati. 

I comunisti dunque — ha 
detto Berlinguer avviandosi a 
concludere questa parte del di
scorso — pensano ad un ruolo 
per Trieste che, senza indulgere 
a nostalgie per un passato su
perato ed improponibile, sap
pia rivalutare nella nuova si
tuazione internazionale le ra
gioni che in altre epoche hanno 
fatto la fortuna di questa città. 

C'è una vocazione interna
zionale di Trieste che le deriva 
dalla sua stessa collocazione 
geo-politica, c'è un patrimonio 
di esperienze e di cooperazione 
che va ulteriormente arricchi
to, e tutto questo si può fare 
solo a condizione che in questa 
città e per essa, ci si misuri con 
i problemi della cooperazione e 
di un nuovo ordine economico 
internazionale, di un nuovo 
rapporto tra nord e sud, di una 
diversa divisione internaziona
le del lavoro. 

La prospettiva per la quale 
deve battersi Trieste, è proprio 
questa: un ruolo che la inserisca 
come dato peculiare del nostro 
Paese, nella lotta per la causa 
della distensione e della coope
razione, in Europa e nel mondo. 

u. b. 

Assassinata la vedova di Scoccimarro 
di ricostruire le ultime ore della 
vita di Maria Baroncini. Si sa che 
verso le 16 un idraulico (che non 
è stato ancora rintracciato) ha 
bussato alla porta della sua abi
tazione. Aveva un appuntamen
to per un lavoretto da fare den
tro casa. L'idraulico ha chiesto 
notizie ai vicini, ma nessuno ha 
saputo dir niente. 

Da questo momento in poi 
non si sa più nulla. Si sa soltanto 
che un paio d'ore dopo è arrivato 
il nipote: Mauro Baroncini, 24 
anni. Il ragazzo ha raccontato al
la polizia di aver trovato la porta 
socchiusa, con le chiavi infilate 
nella serratura. È entrato in casa, 
ed è stato lui a fare la tragica sco
perta dell'uccisione della zia. 

Non è ancora possibile stabili
re le cause della morte. La polizia 
parla di malore o più probabil
mente di soffocamento. 

Quello che si cerca adesso di 
capire è se la compagna fosse an
cora viva quando alle 16 non ha 
risposto all'idraulico. E poi che 
cosa sia successo nelle due-tre 
ore che da quel momento sono 
trascorse fino alla visita del nipo
te. Il medico legale ha solo sapu
to dare una indicazione di massi
ma: il decesso è avvenuto tra le 
16 e le 18. In questura fanno sa
pere che gli inquirenti attribui
scono grande importanza all'ora 
esatta della morte. 

Maria Baroncini aveva settan
tanove anni. Era nata ad Imola 
da una famiglia di braccianti di 
forte tradizione socialista. Fino 
al 1923 aveva lavorato per il par
tito come dirigente della sezione 
femminile. In quell'anno fu asse
gnata ad un incarico di coordina
mento dell'attività degli esuli an
tifascisti all'estero. Rientra due 
anni dopo in Italia, e nel '26 vie
ne inviata al confino, dove rima
ne tre anni. Ripara nuovamente 
all'estero, e torna in Italia nel 
'32. È arrestata e denunciata al 
tribunale speciale. Viene liberata 
in seguito all'amnistia, ma i fa
scisti la spediscono di nuovo al 
confino. Ci resta per dieci anni, e 
proprio in questo periodo si uni
sce con 11 compagno Scoccimar
ro. Dopo la liberazione, Maria è 
in prima fila in tutte le battaglie 
delle donne ed è tra le compagne 
che fondano l'UDI. Attualmente 
faceva parte della presidenza 
dell'ANPPIA (Associazione de
gli antifascisti perseguitati). 

Chi '.'ha conosciuta parla di lei 
come di una donna dal carattere 
solo apparentemente timido, in

troverso: in realtà era una donna 
espansiva, molto forte, molto at
tiva. Ancora in questi ultimi an
ni, dopo la morte di Mauro Scoc
cimarro, Maria aveva continuato 
a lavorare. Aveva donato all'Isti
tuto Gramsci una parte della 

grande bibliotece di Scoccimar
ro. E stava preparando un libro: 
un libro di memorie per lasciare 
un racconto delle sue lotte, delle 
sue speranze, della sua vita spe
sa, tutta come combattente della 
democrazia e del progresso. 

A 2 anni dall'agguato Br, Tobagi 
commemorato al «Corriere» 

MILANO — Due anni fa, ap
pena uscito dalla propria abita
zione, veniva assassinato da un 
commando terroristico il gior
nalista Walter Tobagi, inviato 
speciale del «Corriere della Se
ra» e presidente dell'Associa
zione lombarda dei giornalisti. 
Ieri, in un salone del terzo pia
no del quotidiano milanese, 
presente il padre di Tobagi, ha 
ricordato la figura del giornali
sta il segretario del PSfBettino 
Crasi. La manifestazione è sta
ta organizzata dal NAS (Nu
cleo Aziendale Socialista) e dal
la Federazione del PSI. 

«Delitto non cieco e non oc
casionale» è stato definito da 
Craxi quell'omicidio. Ricordato 
l'impegno di verità di Tobagi, 
Craxi si è diffuso anche sull'at
tività di sindacalista svolta nel
l'ambito dell'Associazione. 
«Protagonista di una importan
te battaglia sindacale democra
tica — ha detto Craxi — divie

ta scomparsa dt 

CENCIO BALDAZZI 
lucia un doloroso vuoto ira quanti lo co
nobbero coraggioso comandante degfc Ar
diti del popolo contro i fascismo a Roma e 
organizzatore <* formano™ partigiane du
rante la Resistenza romana. Esempio di gè-
nerosita e (frsportabtbtà agli ideali, serviti 
con semplicità e modestia, la sua vita è un 
caputolo esemplare che invita a riflettere 
par meglio operare nel presente. l ' A N P.l. 
abbruna m sua memoria le proprie bandie
re. 

• Comitato Nazionale dell'Associazione 
Nazionale Partigiani d'Italia. 
Roma. 28 maggio 1982 

In memoria dei compagni 

PIO LA TORRE 
e ROSARIO DI SALVO 

Salvatore Lampasana sottoscrive centomi
la Ire per r Unii A. perche ti nostro giornale 
rafforzi la sua lotta contro la mafia 
Marsala 29 maggio 1982 

ne presidente dell'Associazione 
lombarda dei giornalisti dove 
portò il suo spirito di rinnova
mento e di indipendenza, le sue 
iniziative stimolanti e tutto l'i
dealismo con il quale egli vive
va la professione che amava. 
Nel corso del suo mandato, e 
probabilmente per questo suo 
mandato, venne vilmente as
sassinato». Craxi ha fatto riferi
mento anche ad un ilivello su-
Seriore» del terrorismo, guidato 

a una intellighenzia che cali
bra con attenzione gli obiettivi. 
Il segretario del PSI non ha 
raccolto le tesi riguardanti 
mandanti da cercarsi in certi 
ambienti dell'informazione, a-
gitate a suo tempo dal giornale 
del suo partito, anche se talune 
sue affermazioni potevano of
frirsi ad una lettura non del 
tutto chiara. Dopo U discorso di 
Craxi, nell'atrio del quotidiano 
è stato scoperto un busto in 
bronzo dedicato al giornalista, 
vittima del terrorismo. 

Nmo Borsellino. Angelo Guglielmi. Arman
do La Torre. Luigi Malerba. Achille Mango. 
Vincenzo Romeo. Luoo Vrtlan. partecipano 
affettuosamente al dotare di Walter Padutt 
per la scomparsa della madre 

MARCELLA PEDULLA* 
29 maggio 1982 

Ad un mese dalla barbara uccisione dei 
compagni 

PIO LA TORRE 
ROSARIO DI SALVO 

la sezione Borgo Vecchio di Palermo nel 
ricordare l'impegno neBa lotta contro la 
mafia e per d riscatto del popolo sxpktrJì. 
sottoscrive •»• centomila per l'Uretà. 

Palermo. 29 maggio 198^ 

Nel trigesimo del barbaro assassinio di 

PIO LA TORRE 
Irene Mmgco lo ricorda con immutato af
fetto 

Milano 29 maggio 1982 
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Una VISA 650 è un'automobi
le elegante e piacevole da vede
re. Oltre a ciò ha un ottimo mo

tore. Raggiunge i 124 Km. 
all'ora. Ha 35 CV di potenza 

e fa 100 Km. a 90 all'ora con soli 
5,6 litri di benzina. Dispone di 5 
porte e 5 posti. La trovate pres

so qualunque Concessiona
rio Citroen. 
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